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GIOVANNI STUART MILL

Giovanni Stuart Mill nacque a Londra nel 1806. Il padre

di lui, Giacomo Mill, storico ed economista di qualche va-

lore, scolaro di Bentham ed intimo amico di Ricardo, sotto-

pose il suo promettente ingegno ad un sistema di educa-

zione che ne sviluppò assai per tempo le forze: giovinetto

ancora, lo Stuart Mill conosceva perfettamente il latino, il

greco, la storia, specialmente antica: dopo alcuni mesi pas-

sati nel 1820 in Francia, ritornò in patria, studiò filosofia e

giurisprudenza, e ottenne, sotto la dipendenza del padre,

un posto negli uffici amministrativi della Compagnia delle

Indie, che conservò dal 1823 al 1858. Fu, per qualche anno,

membro della Camera dei Comuni, mandatovi dagli eletto-

ri di Westminster. Ritiratosi negli ultimi anni ad Avignone

in Francia, vi moriva nel 1873.

L'ingegno dello Stuart Mill si esplicò nelle forme più sva-

riate: scrisse di filosofia, seguendo e modificando dapprima

l'utilitarismo di Geremia Bentham, poi subendo l'influenza

del positivismo di Augusto Comte, col quale egli fu in cor-

rispondenza ed amicizia; pubblicò un Sistema di logica;
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patrocinò ardentemente quelle riforme agrarie d'Irlanda,

di cui già si faceva sentire la necessità.

Ma il maggior titolo di gloria a cui il nome di lui si lega

sono, senza dubbio, i suoi scritti in materia di economia

politica e di diritto pubblico. Seguace, in economia, della

scuola classica, quale in Inghilterra l'avevano costituita

Adamo Smith, Malthus, Ricardo, egli si occupò nondimeno

con amore di questioni operaje, accettando e svolgendo a

questo proposito delle idee prettamente moderne; coi suoi

lavori poi sul Governo rappresentativo, sulla Soggezione

delle donne e con questo saggio di cui presentiamo una

traduzione al lettore italiano, egli prese posto fra i primi

pubblicisti d'Europa.

Propugnò la rappresentanza delle minoranze; fu un apo-

stolo intelligente ed appassionato di quel complesso di ri-

forme che si comprendono sotto il nome di «Emancipazio-

ne della donna»: sopratutto, col presente lavoro sulla Liber-

tà, si pose in una decisa posizione di combattimento contro

quelle tendenze ad allargare le funzioni del potere sociale,

che, portato inevitabile di nuovi tempi e di nuove condi-

zioni, debbono essere per altro energicamente frenate in

ciò che hanno di eccessivo e di tirannico.

Questo libro è uscito per la prima volta a Londra nel

1859. Eppure, esso non è invecchiato, non ha perduto d'in-

teresse nè di sapore d'attualità; anzi, il giudizio del tempo

ha dato alle idee che vi sono svolte una così incontestata ra-

gione, che la loro importanza e la loro autorevolezza ne è

cresciuta d'assai.
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Non ho creduto bene di premettere al libro un così detto

proemio critico. Davanti ad una mente come quella dello

Stuart Mill, davanti ad un lavoro come questo, un giudizio

sarebbe facilmente avventato: è bene che il lettore se lo for-

mi da sè, secondo i suoi convincimenti e le sue tendenze.

Certo è che, se il libro ottenesse in Italia quel successo e

quella diffusione che pur troppo non gli meriterà la povera

veste ch'io gli ho saputo dare, esso potrebbe fare qualche

po' di bene. La dimostrazione limpida, pacata, serena che la

libertà non è soltanto un astratto diritto teorico, ma anche

una condizione imprescindibile di saldo progresso civile,

potrebbe contribuire a diffondere nel nostro paese quel

senso della libertà di cui, in tante occasioni, si constata ma-

linconicamente l'assenza. Oso raccomandare in modo spe-

ciale a chi segue ciecamente l'impulso di certi pregiudizi e

di certi timori, quel piccolo capolavoro che è il capitolo se-

condo, sulla libertà di pensiero e di parola.

Se, ad ogni modo, l'intento di sgombrar dalle menti qual-

che falsa opinione, d'insegnare a qualcuno un po' di tolle-

ranza in fatto di religione e di politica, fosse, anche in mi-

nima parte, raggiunto, io sarei esuberantemente compen-

sato del mio modesto lavoro.

Gennajo, 1895.

Arnaldo Agnelli.
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Il gran principio, il principio dominante, a cui mettono capo

tutti gli argomenti esposti in queste pagine, è l'importanza essen-

ziale ed assoluta dello sviluppo umano in tutta la ricchezza della

sua varietà.

Guglielmo di Humboldt. — Della sfera d'azione e dei

doveri del governo. 




Io dedico questo volume alla cara e lagrimata memoria

di colei che fu l'inspiratrice, e in parte l'autrice, di quanto

v'ha di meglio ne' miei lavori: alla memoria dell'amica e

della sposa, il cui fervido senso del vero e del giusto fu il

mio più vivo incoraggiamento — la cui approvazione fu la

mia ricompensa più alta.

Come tutto quello ch'io ho scritto da molti anni, questo

volume è tanto opera sua quanto mia, ma il libro, quale ora

si presenta, non ha goduto se non in grado molto insuffi-

ciente il vantaggio inestimabile d'esser riveduto da lei:

qualcuna delle parti più importanti era riservata ad un se-

condo e più accurato esame, che ormai non è destinata a ri-

cevere mai più.

S'io sapessi interpretare la metà soltanto dei grandi pen-

sieri, dei nobili sentimenti che sono con essa sepolti, il
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mondo ne coglierebbe un frutto ben maggiore che da tutto

quello ch'io posso scrivere, senza l'inspirazione e l'assisten-

za della sua impareggiabile saggezza.

G. Stuart Mill.
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CAPITOLO PRIMO

INTRODUZIONE.




Il soggetto di questo lavoro non è il così detto libero arbi-

trio tanto infelicemente opposto a quella che mal si chiama

dottrina di necessità filosofica, ma bensì la libertà sociale o

civile, cioè la natura e i limiti del potere che la Società può

legittimamente esercitare sull'individuo: questione posta di

rado e forse non discussa mai in termini generali, ma che

colla sua presenza inavvertita ha una profonda influenza

sulle controversie pratiche del secolo e probabilmente sarà

bentosto riconosciuta come la questione vitale dell'avveni-

re. Questa questione è sì lungi dall'esser nuova, che, in un

certo senso, essa ha diviso l'umanità, fin quasi dai tempi

più remoti. Ma essa si presenta sotto nuove forme nell'epo-

ca di progresso in cui ora sono entrati i gruppi più civili

della specie umana, ed è necessario trattarla in modo di-

verso e più fondamentale.

La lotta tra libertà ed autorità è la nota caratteristica di

quelle epoche storiche che ci divengono a prima giunta fa-

miliari nelle storie greca, romana ed inglese. Ma, in altri
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